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1.1 Milingo: un debole dall'apparenza di forte 

Il Vescovo ha "letto" male la globalizzazione, pensa che sia uno strumento per risollevare l'Africa

Dopo il plateale matrimonio, Milingo si aggira in quel di Castelgandolfo per incontrare il Papa. È accompagnato dalla moglie, che però è restata in un albergo della capitale. Sembra che il Papa abbia deciso di incontrarlo; il colloquio con il Papa servirà forse a riportare ordine nella confusa mente di Milingo?

Che Milingo fosse alquanto strano era a tutti evidente: la sua capacità di attrarre le folle è un fatto consolidato; le sue origini, l’infanzia vissuta in ambienti tribali hanno sempre segnato la sua condotta; il folklore africano poteva pur avere un senso sino a quando non violava i principi su cui la chiesa cristiana apostolica romana è incardinata. Già un certo disagio si era avvertito negli anni passati in Vaticano e si era tentato di far riflettere il vescovo sui suoi atteggiamenti.

Milingo è giunto dal Centro Africa nel cuore di una città, culla della civiltà cattolica, ma anche dominata dalla corruzione e dal disordine; inizialmente è restato ancorato alle ritualità tribali che ha inteso utilizzare per attrarre folle e operare per evangelizzare; la presenza di altre religioni, l’avanzare di concetti di unificazione e di globalizzazione hanno prodotto un disorientamento che lo hanno indotto a valicare i confini che la Chiesa giudica invalicabili. L’aspetto più clamoroso di tutta questa vicenda sembra essere il suo matrimonio, le modalità dello stesso e l’implicita adesione alla setta di Moon.

Come di consuetudine la posizione del Vaticano è molto misurata, ma anche molto ferma; Navarro-Valis, direttore della sala stampa della Santa Sede, già da tempo ha annunciato le previste e pesanti sanzioni canoniche.
L’aspetto più visibile di questa brutta storia non è la violazione del voto di castità e di celibato: questi non sono dogmi, ma voti, regole; sono in essere dal XII secolo e potrebbero anche subire modifiche da parte dalla stessa Chiesa, seguendo il percorso necessario e nei modi prescritti.

Queste innovazioni sono oggetto di discussione in alcuni ambienti sacerdotali; non potranno mai essere attuate con il gesto teatrale, ribelle e violento di un singolo prelato.

L’adesione alla setta di Moon ha tinte sataniche: su questo può aver influito l’imprinting tribale; l’anziano vescovo, in concomitanza con il fisiologico indurimento delle arterie, può essere stato indotto a far riemergere ricordi infantili che ha congiunto a sogni di gloria e di santità.

La globalizzazione è un brutto termine, ma è molto utile per definire la riduzione a zero dello spazio e del tempo; riguarda il mondo dell’informazione, del lavoro e del commercio e non può essere applicata ai principi etici, alle tradizioni, alle culture. In tema di religione da molte parti si tenta di procedere a delle unificazioni, a delle semplificazioni; la base sui cui si cerca di globalizzare i credo è l’indiscussa e comune certezza sull’esistenza di un essere supremo, di un grande architetto dell’universo, ovvero di Dio. Di un Dio indicato in vari modi, ma abbastanza uniformemente concepito. Molti santoni, in particolare indiani, percorrono questa strada; finché diffondono regole di vita sane ed etiche producono effetti positivi.

La fede cattolica ha orizzonti ben più ampi e non può essere confinata o assimilata riduttivamente a tali concezioni; ovviamente vengono poste fuori dal discorso le sette sataniche o quelle finalizzate a estorsioni di denaro; esse escono dalla sfera religiosa per entrare nel mondo della criminalità.

Milingo di certo ha mal letto la globalizzazione; ha visto in essa uno strumento per risollevare e riscattare la sua Africa dalla miseria, dalla sofferenza e dai malanni epidemici. Si è verificato lo scontro tra un uomo apparentemente forte, ma sostanzialmente debole; è stato travolto da una civiltà tecnologica che procede veloce e da una fede che ha abbracciato senza comprenderla, senza viverla intimamente e serenamente.
Ora vuole incontrare il Papa, perché veramente pentito o impudentemente convinto di aver agito da buon cristiano? Che Dio abbia pietà di lui. 


Marcello Ricci - Deputato LN
1.2 Piccole e medie imprese vera ricchezza del Paese 

Voracità del fisco e monopolio statale mortificano le innovazioni dal basso

La ricchezza del paese è costituita dalle piccole e medie imprese e dal patrimonio di operosità originato dalle formazioni sociali. Dobbiamo purtroppo constatare che la volontà alle risposte innovative dal basso è stata perennemente mortificata dall’assurda protesta del monopolio statale e dalla voracità del fisco.

Le piccole e medie imprese che producono e creano opportunità di lavoro sono guardate con diffidenza dal sistema bancario e sono schiacciate da normative confuse, da adempimenti burocratici inutili e costosi, e da una pressione fiscale al limite della sostenibilità.

Queste aziende sono pertanto in balia di un dirigismo asfissiante statalista per cui sono costrette a misurarsi con una massa di norme calate dall’alto, decise al tavolo presso il quale non hanno nessuna voce in capitolo, e pensate senza alcuna considerazione per la loro realtà. In queste condizioni l’Italia è stata inserita al 55° posto tra i Paesi industrializzati, allo stesso livello di Colombia ed Ecuador. Altro punto al quale vogliamo porre maggiore attenzione sono le aziende od organizzazioni no profit, sino ad oggi non riconosciute nella loro valenza sociale ed economica.

Questa nuova concezione dell’operare vede le imprese no profit al centro di una nuova cultura imprenditoriale e che possono erogare servizi di pubblica utilità nei settori centrali quali: l’istruzione professionale e la sanità.
Cosa può chiedere l’uomo Brambilla alla politica? di riconoscere finalmente questi tentativi in atto, di costruire dal basso, di difendere questa libertà, ma soprattutto di difendere la libertà dell’intraprendere.
Dobbiamo puntare al definitivo superamento di un dirigismo che ha ingessato la libertà del popolo e della società, che rappresenta la vera origine dei fenomeni di corruzione che si sono manifestati nel più abbietto dei modi.
Dobbiamo altresì ricordare che nel Paese dal 1992 ad oggi il contributo dei cittadini e delle imprese è stato enorme: pari a 420mila miliardi. Questa massa di danaro non poteva non gravare sull’economia reale, ma soprattutto non poteva non influire negativamente sull’occupazione e sul fatturato delle piccole e medie imprese. Signori, si è trattato di un vero salasso per l’economia alla vigilia dell’entrata della moneta unica europea.
Per anni, abbiamo parlato del mondo delle imprese, dei tanti problemi da cui sono afflitte, e delle proposte per riprendere quello slancio necessario a superare quella crisi ormai endemica.

Si sono spesi fiumi d’inchiostro per evidenziare il fenomeno delle Pmi, fenomeno, così lo possiamo indicare, che esprime un modo Padano di lavorare ma in grado di qualificare questo grande mondo costituito da aziende che rappresentano la nostra economia.

Reale l’importanza delle Pmi, anzi oseremo dire fondamentale: esse rappresentano il 99% del tessuto produttivo di tutta l’Unione europea.

In Italia sono costituite per il 95% da aziende composte da quattro dipendenti, ma contribuiscono per il 12% alla ricchezza nazionale.

Ci è stato riconosciuto in questo nostro modello, durante la riunione del G8 di Denver, il modello da imitare e sperimentare in tutto il mondo.

Vorremmo aggiungere un altro punto importante: le aziende amministrate dalle famiglie. Questi modelli sono stati gli unici, secondo il progetto Excelsior (sistema informativo sulle domande di lavoro), a produrre durante questi anni vera e costante occupazione.

Per le piccole e medie imprese l’avvento del mercato unico rappresenta una grossa opportunità di sviluppo, ma anche un rischio.

Vedremo di analizzare tutto ciò alla luce di queste nuove realtà. L’opportunità è data grazie alla flessibilità e capacità di associare innovazione e tradizione, ed alla presenza, in settori che chiameremo portanti, come i servizi o quello dello sviluppo, di nuove tecnologie o in settori meno sensibili alla concorrenza internazionale, adattando nuove strategie alle richieste del mercato, confermandosi a pieno titolo i motori del mercato.
D’altro canto le dimensioni ridotte delle Pmi accentuano un grosso fattore di rischio costituito dall’enormità del contesto normativo/legislativo in cui sono costrette ad operare, e le difficoltà di finanziamento con il quale da sempre si dibattono.

Sarà la presenza sul territorio di adeguati servizi di informazione e il supporto degli Enti Locali che permetterà alle imprese di conoscere e capire tutte le problematiche dei nuovi mercati, sviluppando in maniera omogenea il mercato interno.

Altro mezzo determinante dovrà essere la ricerca, che costituisce uno dei sei principali motori di crescita, utilizzando appieno i risultati ottenuti in questo settore, che saranno messi a disposizione del mondo dell’imprenditoria, trasferendo informazioni dai laboratori al mondo produttivo.

Possiamo gridare al miracolo, che nel contesto produttivo internazionale tutti ci invidiano, poiché nei momenti delle grandi crisi questo tipo di economia ha permesso alla nazione di salvarsi.

Alcuni potranno dissentire, ma è attraverso questo concetto realistico di produttività che si è potuto salvare il lavoro della nostra gente durante tutti questi anni, il piccolo imprenditore ha guardato solo la produttività, “la fabbrichetta”, a volte anteponendo al lavoro tutto, compresa la famiglia.

Questi concetti sono presenti nel cuore dell’amico Zanello, che conosce il mondo produttivo e tutto quello che lo circonda. “Ti saremo vicini, caro assessore, ti affiancheremo in questa tua opera ed insieme andremo a parlare dell’imprenditoria con un linguaggio chiaro, che il mondo del lavoro è abituato a sentire”.

Siamo pronti ad esprimere tutti i concetti derivanti dagli studi promossi durante questi anni dal nostro comparto delle attività produttive, dicendo che finalmente anche il nostro lavoro verrà gratificato. 


Edoardo Panizza - Presidente Ali
Immigrazione, pronta la legge

Bossi: "Anche la devolution è cosa fatta. A settembre tocca alla famiglia"

Ministro Bossi, la devoluzione, dice qualcuno, non sarebbe stata completata. E adesso si parla di una nuova legge sull’immigrazione. Non c’è il rischio di mettere troppa carne al fuoco? «Non scherziamo. La parte esatta della sua domanda è riferita solo alla legge sull’immigrazione. È vero: ora una nuova legge sull’immigrazione è pronta. Si tratta di una legge che ha una logica completamente diversa rispetto alla Turco-Napolitano. Il resto è frutto di parole di persone che non conoscono come stanno le cose».
Umberto Bossi, nel suo ufficio di via Bellerio, spazza via le critiche degli scettici: la devoluzione è partita, così come il nuovo corso sull’immigrazione, cioè quelli che da sempre sono due cavalli di battaglia della Lega Nord stanno per diventare legge. Tranquillo, con in bocca il solito sigaro, non si cura delle voci che criticano l’operato suo e quello del governo. Anzi, dopo devoluzione e immigrazione, ecco che si apre un nuovo capitolo: «A settembre sarà la volta della famiglia», annuncia il leader del Carroccio.

La legge sulla devoluzione, onorevole Bossi, è pronta: ma cosa risponde a coloro che dicono che si tratta di poca cosa? «Rispondo che non capiscono niente. O forse che non sanno come stiano le cose».

E come stanno esattamente le cose? «La legge che abbiamo preparato modifica l’articolo 117 della Costituzione, inserendo i due concetti fondamentali del federalismo: la flessibilità e il principio dell’esclusività regionale».
Approfondiamo l’argomento. «La flessibilità è intesa tra le varie regioni, per cui “ciascuna regione può attivare”. Cioè: chi è pronto “attiva”, chi non è pronto, continua a comportarsi come sta facendo adesso».
E cosa riguarda l’esclusiva regionale? «È un principio che prevede che alcune materie (come la sanità, la scuola, la polizia locale) possono essere legiferate solo dalle regioni. È chiaro che siamo di fronte a due principi che costituiscono una vera e propria rivoluzione».
E la modifica della Corte costituzionale che fine ha fatto? È un po’ che non se ne parla. «Il secondo blocco della legge è dato dalla modifica dell’articolo 135 della Costituzione, che riguarda la Corte costituzionale. Viene introdotto il concetto che, sui quindici membri che fanno parte della Consulta, cinque vengano eletti dalle regioni e cinque dallo stato. Il vulnus lo facciamo al Presidente della Repubblica e alla magistratura, che nomineranno rispettivamente due e tre membri della Corte. Oppure rispettivamente tre e tre membri, se si decide che il totale dovrà essere sedici, dando così un peso maggiore alla presidenza della Repubblica».

Sì, ma i membri attuali che fine faranno? «Questo è uno degli argomenti di frizione. Inizialmente, e anche a scopo provocatorio, avevo indicato che in sei mesi si sarebbero cambiati tutti i membri della Corte costituzionale. Ma è facile immaginare la resistenza dell’estabilishment».
Quindi? «Quindi domani, in Consiglio dei Ministri, proporrò di sostituire i membri della Corte a scadenza naturale, dando la precedenza nel ricambio ai candidati delle regioni, fino a che questi abbiano raggiunto il totale di cinque».

Quindi la devoluzione è passata totalmente in Consiglio dei ministri? «Assolutamente sì. Il giorno 2 agosto è iniziato il cambiamento del paese. E la modifica della Corte costituzionale è un collegato che passerà a breve».
Torniamo all’immigrazione, segretario. «Purtroppo non le posso lasciare il testo della legge, che verrà discusso domani in Consiglio dei ministri. Ai nostri lettori lascio comunque uno schemino che riassume come verrà articolata la legge. È una ghiotta primizia da regalare a chi legge “la Padania” (e che il nostro quotidiano pubblicherà domani, ndr). Altre anticipazioni non voglio darne, prima del Consiglio del ministri. Io e Gianfranco Fini saremo i relatori della nuova legge e parleremo solo per dare notizie certe».
Un’ultima domanda, ministro. Dopo aver portato a casa devoluzione e immigrazione la Lega è soddisfatta oppure ha in serbo altre cose? «Non diciamo sciocchezze. Noi siamo un vulcano di idee. Stiamo già lavorando su una nuova legge per la famiglia, che sarà pronta a settembre». 

Matteo Mauri

1.3 L’Ulivo difende i clandestini

Il centrosinistra e la Cisl si schierano contro il provvedimento firmato da Bossi e Fini

Critico anche Follini (Ccd): «Meglio attuare le regole esistenti». Il progetto di legge sull’immigrazione che domani approderà al consiglio dei ministri fa ancora discutere gli amici della società multirazziale che vedono sfumare il loro sogno. Un progetto che «non risolverà i problemi dell’immigrazione clandestina», «inutilmente disumano» e «ipocrita». «E’ solo propaganda per rassicurare la gente». Livia Turco non usa mezzi termini per stroncare il ddl di Umberto Bossi e Gianfranco Fini. «Mi pare che si profili un testo con inutili perfidie, che certo non risolverà i problemi dell’immigrazione clandestina. Una legge ipocrita - attacca Livia Turco - perché fa credere ai cittadini che sia possibile far venire in Italia esclusivamente con un permesso di soggiorno per lavoro a tempo determinato». «Una legge inutilmente disumana - afferma Turco - perché, se è vero che non introduce il reato di immigrazione clandestina, introduce però il reato di permanenza clandestina, addirittura fino a quattro anni di carcere». Parla di «inutili perfidie», Turco, quando si riferisce alla norma che ipotizza il ricongiungimento «solo al coniuge e ai figli, e non ai genitori». I Verdi giudicano «sbagliato, perdente e arretrato rispetto al contesto europeo il reato di immigrazione clandestina» e fanno appello ai moderati del centrodestra perchè non sia lasciata, ripetendo «la tragica esperienza» del G8, «alle componenti più estremiste della Cdl la guida dell’attività di governo».
No all’introduzione del reato di immigrazione clandestina che sarebbe prevista dalla nuova legge Bossi-Fini, sì invece alla maggiore attuazione di quanto già previsto della legge Turco-Napolitano: questa la posizione espressa da Marco Follini, presidente del Ccd. «Sono contrario - spiega - al reato di immigrazione clandestina: se c'è un immigrato clandestino, il problema è quello di trovare un modo civile per riportarlo a casa sua, non metterlo sotto processo col rischio di ingolfare tribunali e carceri... Dietro l’immigrazione ci sono tante cose: fuga dalla fame, dalle dittature, dalla disperazione, è un argomento da trattare con civiltà e umanità». «Non c’è bisogno di una nuova legge».

L’Italia deve rispettare gli immigrati perchè sono «portatori di ricchezza» così come furono gli italiani che andarono all’estero per cercare un lavoro. Il segretario generale della Cisl, Savino Pezzotta dice no alle norme annunciate dal Governo sull'immigrazione. «Gli emigranti - dice Pezzotta - sono portatori di ricchezza. L'Italia deve rispettarli. Una politica miope, di scarsa memoria storica, con un rifiuto del nostro passato di emigranti». 

1.4  «Il ministro Tremaglia non lo vogliamo»

La sinistra belga usa la ricorrenza di Marcinelle per una speculazione
politica contro la Casa delle Libertà

Il Belgio, o meglio la sua classe politica, balza agli onori della cronaca per l’ennesimo atto di intolleranza verso un paese estero. Non rendendosi conto che la campagna elettorale è finita, la sinistra belga continua imperterrita a gettare fango sugli esponenti della Casa delle Libertà, democraticamente eletti dal popolo. Forse all’internazionale socialista europea, vedendosi avvicinare altre sconfitte in Europa dopo quella subita in Italia, fa paura proprio il giudizio dei cittadini. Dimostrando assoluta insensibilità di fronte a immani tragedie e speculando politicamente sopra di esse tocca all’amministrazione comunale di Charleroi rendersi ridicola dopo che nei mesi scorsi il ministro degli esteri belga Michel aveva attaccato duramente la CdL dimostrando disprezzo della sovranità popolare. Infatti le autorità locali belghe non riceveranno ufficialmente il ministro per gli italiani nel mondo Mirko Tremaglia in occasione del 45.mo anniversario della tragedia mineraria di Marcinelle. Lo ha annunciato il consiglio comunale di Charleroi dichiarando «di non voler intrattenere alcun rapporto con l’estrema destra». La decisione di non ricevere ufficialmente il ministro italiano «è stata presa all’unanimità dall’insieme del consiglio comunale che è a maggioranza assoluta socialista». 2 le motivazioni: «E' iscritto ad A.N. ed ha partecipato alla gioventù mussoliniana, un passato fascista che non si può tollerare». Si tratta di una decisione autonoma da parte del comune di Charleroi, affermano le autorità locali. Tremaglia ha dichiarato: «Sono sempre andato alle commemorazioni di Marcinelle, è un mio pellegrinaggio personale. Adesso che sono ministro, sarà la mia prima visita ufficiale all’estero. E’ significativo e simbolico che il mio primo pensiero in quanto ministro degli italiani nel mondo vada a Marcinelle». Sempre Tremaglia, per ricordare la tragedia dove persero la vita 136 minatori italiani, auspica che nei comuni colpiti dalla sciagura gli amministratori locali vogliano indire un minuto di silenzio, alle 13,30, l’ora segnata su una tavoletta trovata nella miniera, che rappresenta l’ultimo segnale di vita nella galleria. Il ministro si recherà oggi a Marcinelle, «luogo simbolo - ha più volte sottolineato il ministro - delle sofferenze dell’emigrazione italiana». Marcello Pera e Pierferdinando Casini, hanno inviato al ministro per gli Italiani all’estero, Mirko Tremaglia, un messaggio che verrà letto nel corso della commemorazione. Anche il segretario generale della Cisl Savino Pezzotta prende spunto da questa ricorrenza per un appello per «il rispetto dei valori umani di tutti gli immigrati». 

Igor Iezzi

1.5 Internazionale comunista, anche detta Gsf 

Falce e martello hanno monopolizzato il movimento no-global. La denuncia di Vita

Oddio, non che lo si ignorasse. Che il Genoa Social Forum - al di là di poco comprensibili presenze cattoliche, rimaste poi disorientate in mezzo agli scontri, vasi di coccio tra bandiere rosse, tute nere e manganelli - fosse assolutamente dominato da esponenti di estrema sinistra, lo si percepiva a pelle, lo si intuiva da sguardi, atteggiamenti, discorsi. Bastava, poi, per una ulteriore conferma, conoscere il curriculum degli esponenti di punta “anti-global”: Vittorio Agnoletto, candidato di Rifondazione Comunista alle ultime elezioni politiche (non eletto, ma prevediamo che gli andrà meglio la prossima volta); Luca Casarini, capo dei centri sociali del Nordest e già consulente del ministro Livia Turco. Ora però la denuncia di un eccessivo sbilanciamento a sinistra del movimento anti-G8 giunge da un settimanale che - come si suol dire - appare “al di sopra di ogni sospetto”: Vita, punto di riferimento per il mondo del volontariato, un foglio d’impostazione laica, vicino al centrosinistra. Ma che ha il coraggio di dire la verità: nel Genoa Social Forum c’è quanto resta dell’Internazionale comunista. Insomma, per Vita siamo di fronte a un “equivoco di nome Gsf”, poiché “nessuno si è mai dato la briga di guardare cosa in realtà sia il Gsf e quali siano le tanto sbandierate 800 associazioni che a esso hanno aderito”. Non è del tutto vero (laPadania l’ha fatto quando Violante ha preannunciato lo scatenarsi del mondo della scuola), ma quasi. Il settimanale del non profit italiano, nel numero in edicola, analizza allora le sigle aderenti alla compagine di cui Vittorio Agnoletto è portavoce e lo fa con un commento del direttore editoriale Riccardo Bonacina. “Con colpevole ritardo - sottolinea Vita - siamo andati a vedere. E scorrendo la lista, per l’esattezza di 650 sigle, pubblicata in Internet sul sito del Gsf, si scopre quanto fosse congenito ed enorme l’equivoco di quell'aggregazione. Tra i 120 firmatari internazionali - se si escludono sei rappresentanze nazionali Attac, campagna per l’introduzione della Tobin Tax - le sigle sono quelle di una vera e propria internazionale comunista. Si va dal Danmarks Komministiske Parti al Forum comunista israeliano, dal German Comunist Party al Parti Communiste francais”. La radiografia del Gsf da parte del settimanale continua: “Non va meglio - si legge - neppure scorrendo la lista dei firmatari nazionali, 450 sigle. Dove, se è pur vero che si ritrovano sigle storiche dell’associazionismo italiano - tra cui una quarantina di sezioni Arci, il Coordinamento nazionale delle comunità di accoglienza, Mani Tese, una sola sezione Acli e un paio dell’Agesci - i grandi numeri sono fatti da una cinquantina di sezioni di Rifondazione comunista, una quarantina di centri sociali, altrettanti collettivi studenteschi e femministi, una ventina di sezioni dei Giovani comunisti e comuniste e altrettante sezioni della Sinistra giovanile”. Insomma, afferma Bonacina, “se nel mondo c'era ancora qualcuno che credeva nella rivoluzione comunista, questi erano tutti iscritti al Genoa Social Forum”. Questo forse, conclude il settimanale, “spiega anche perché a Genova è andata come è andata, e a quale equivoco si siano inconsapevolmente esposti i tantissimi che hanno visto nel Social Forum un’aggregazione multiforme e plurale”.

Difficile dargli torto. Siamo tornati anche noi a scorrere quell’elenco, ottenendone una lista parziale dell’estrema sinistra aderente al Genoa Social Forum, che pubblichiamo qui sotto. Parziale, perché abbiamo voluto includervi solo i movimenti riconosciutamente legati all’estrema sinistra (ma non abbiamo, ad esempio, inserito i circoli anarchici), escludendo sia quelli parzialmente più moderati (come la sinistra giovanile, comunque vicina ai Ds), sia la tante sigle nazionali e internazionali, pur riconducibili all’universo più “rosso”, delle quali non sappiamo precisamente la collocazione, per ignoranza nostra o poca notorietà loro.
Abbiamo comunque ottenuto più di un centinaio di organizzazioni, dai nomi più o meno rassicuranti (si va dal “Collettivo autonomo Molotov” al a quello femminista “Streghe rosse”). 


Carlo Passera

1.5.1 Valanga rossa - L’elenco dell’estrema sinistra nel Social Forum

FIRMATARI INTERNAZIONALI

- Aarrg!! (Apprentis Agitateurs pour un Reseau de Resistance Globale) 

- Alternativa Socialista (Cwi/Cit) Portugal 

- Committee for a Workers International (Cwi) London (Gb) 

- Danmarks Kommunistiske Parti (Dk)

- Forum Comunista Israeliano - Fci (Israele) 

- Gauche revolutionnaire (Rouen, Fr) 

- German Communist Party (Dkp) 

- Kpo - Kommunistische Partei Osterreichs (At) 

- Internationaal Verzet (International Socialist Resistance - Netherlands) 

- Izquierda Unida (Barcelona) 

- Izquierda Unida - Los Verdes Convocatoria por Andalucia (Sevilla, Es) 

- Izquierda Unida - Convocatoria por Andalucia (Jaen - Es) 

- Juventud Comunista de Andalucia- Rota (Ujce)

- Ligue Communiste Revolutionnaire (France) 

- Mouvement Jeunes Communistes de France 

- Movimiento resistencia global de Zaragoza (Spain) 

- Mrg - Moviment Resistencia Global (Es) 

- Offensief (Cwi) Amsterdam (Nl) 

- Parti communiste francais 

- Partito Rifondazione Comunista (Ch) 

- Socialist Party (Northern Ireland) 

- Socialist Alternative (Seattle) 

- Socialist Workers Party (Ie) 

- Socialist Workers Party (Ireland) 

- Sozialistische Alternative (Sav), German section of Cwi/Cio (Berlin - De) 

FIRMATARI NAZIONALI

- Centri Sociali Autogestiti Centro Est 

- Centro sociale Asilo politico (Sa) 

- Centro Sociale autogestito Aquarius (Re) 

- Centro Sociale autogestito Auro (Ct) 

- Centro Sociale autogestito Il Barattolo (Pv) 

- Centro Sociale autogestito Depistaggio (Benevento) 

- Centro Sociale autogestito Dordoni (Cr) 

- Centro Sociale autogestito Gramna (Cs) 

- Centro Sociale autogestito Ip (Marino - Rm) 

- Centro Sociale autogestito Csa Kavarna (Cr) 

- Centro Sociale autogestito La torre (Roma) 

- Centro Sociale Leoncavallo 

- Centro Sociale Tempo rosso okkupato (Pignataro - Cesena) 

- Centro Sociale Occ. Autog. Coppola Rossa (Adelfia - Ba) 

- Centro Sociale Occupato Autogestito Corto Circuito (Roma) 

- Centro Sociale Occupato Autogestito ex Carcere (Pa) 

- Centro Sociale Occupato Autogestito ex Snia (Roma) 

- Centro Sociale Occ. Autogestito Forte Prenestino (Roma) 

- Centro sociale occupato autogestito Gabrio (To) 

- Centro Sociale Occupato Autogestito Il Mulino (Ra) 

- Centro Sociale Occupato Autogestito La scoletta (Pg) 

- Centro Sociale Occupato Autogestito La strada (Roma) 

- Centro Sociale Occupato Autogestito Officina 99 (Na) 

- Centro Sociale Occupato Autogestito Pac Paciana (Bg) 

- Centro Sociale Occ. Autogestito Ricomincio Dal Faro (Rm) 

- Centro Sociale Occupato Autogestito Spartaco (Rm) 

- Centro Sociale Occupato Autogestito Transiti 28 (Mi) 

- Centro Sociale Talpa e Orologio 

- Centro sociale Spartaco (Roma) 

- Collettivo Antagonista Primavalle (Rm) 

- Collettivo Autonomo Molotov (Pt) 

- Collettivo Autonomo Studentesco Zona d'Ombra (Na) 

- Collettivo contro la Precarizzazione 28 (Mi) 

- Collettivo Documentazione Antiglobalizzazione (Li) 

- Collettivo Femminista Le Rosse (Marino - Rm) 

- Collettivo Femminista Streghe Rosse (Ta) 

- Collettivo Fim-sisme (Como) 

- Collettivo Spartacus (Vi) 

- Collettivo Femminista Le Rosse (Marino - Rm) 

- Collettivo Femminista Streghe Rosse (Ta) 

- Collettivo Giovanile La Scintilla (Ventimiglia - Im) 

- Collettivo "il manifesto" - Orvieto 

- Collettivo "Prodotto Interno Rosso" - facoltà Economia - Fi 

- Comunismo dal basso (Bologna) 

- Comunismo dal basso (Salerno) 

- Critica comunista (Rm) 

- Federazione Giovanile Comunisti Italiani 

- Giovani Comuniste e Comunisti 

- Giovani Comuniste e Comunisti (Ba) 

- Giovani Comuniste e Comunisti (Bergamo) 

- Giovani Comuniste e Comunisti (Cerignola - Fg) 

- Giovani Comuniste e Comunisti (Fermo) 

- Giovani Comuniste e Comunisti (Firenze) 

- Giovani Comuniste e Comunisti (Prato - Fi) 

- Giovani Comuniste e Comunisti (Roma) 

- Partito dei Comunisti Italiani 

- Partito marxista-leninista italiano 

- Partito Rifondazione Comunista 

- Partito Rifondazione Comunista (Bari) 

- Partito Rifondazione Comunista (Fermo) 

- Partito Rifondazione Comunista (Firenze) 

- Partito Rifondazione Comunista (Milano) 

- Partito Rifondazione Comunista (Lodi) 

- Partito Rifondazione Comunista (Molfetta) 

- Partito Rifondazione Comunista (Roma) 

- Partito Rifondazione Comunista (Sassoferrato, An) 

- Partito Rifondazione Comunista (San Michele di Bari) 

- Partito Rifondazione Comunista (Sessa Aurunca - Ce) 

- Partito Rifondazione Comunista (Varese) 

- Partito Rif. Comunista (Circolo Longo - Genzano di Roma) 

- Partito Rif. Comunista (Circolo Guevara di Follonica) 

- Partito Rif. Comunista Sammarinese (Rep.di S.Marino) 

- Partito della Rif. Comunista "RifoBussero" - Bussero (Mi) 

- Partito Rifondazione Comunista Pavia 

- Partito Comunista del proletariato d'Italia (Roma) 

- Prc 

- Socialismo Rivoluzionario (Fi) 

- Ya Basta! 

- Ya Basta! Bologna 

- Ya Basta! Foggia 

- Ya Basta! San Michele di Bari 

- Ya Basta! Marche 

- Ya Basta! Roma 

FIRMATARI GENOVESI 

- Centro Sociale Terra di Nessuno 

- Centro Sociale Zapata 

- Giovani Comuniste e Comunisti 

- Partito Rifondazione Comunista Genova 

- Partito Rifondazione Comunista Forum donne 

- Ya Basta! Genova 

1.6 La politica non deve legittimare la violenza

Se qualcuno nutriva qualche dubbio sul fatto che questa sarebbe stata un’estate terribilmente calda, ritengo possa essere ampiamente soddisfatto.

Non solo dal punto di vista climatico e strettamente meteorologico, ma più sensibilmente in senso politico ed istituzionale. Abbiamo visto la “guerra di Genova”, di cui non si sono ancora spenti gli echi, trascinandosi fino alla Commissione d’indagine parlamentare ed ora siamo già costretti ad affrontare le polemiche dell’annunciato vertice Fao a Roma. Non ho assolutamente la pretesa di voler dirimere se sia giusto il trasferimento ad altra sede o se, al contrario, sia più consono mantenere la localizzazione già prevista da tempo. Infatti, dal nostro punto di osservazione e di operatività, la Regione Lombardia, non abbiamo e non vogliamo avere l’esigenza di cimentarci in ambiti di interesse che vanno al di fuori delle funzioni che siamo chiamati a svolgere, tanto per il gusto di dire qualcosa. Il corollario di opinioni, intendimenti e reazioni che si sono rincorse in questi giorni sul vertice Fao ci impone però delle riflessioni dalle quali non possiamo esimerci. Sarebbe irresponsabile, da parte nostra, chiamarci fuori. È evidente, come ogni tema che interessa da vicino il nostro Paese rappresenti solo ed esclusivamente un pretesto, un motivo per attaccare il governo della Casa delle Libertà. Tutto ciò che ci troviamo ad affrontare nasconde un solo ed unico obiettivo: creare tensioni, palcoscenici di scontro frontale in cui costringere gli uomini della Casa delle Libertà a misurarsi, nella speranza di vederli cadere inesorabilmente. Sarebbe bello, anzi sarebbe una situazione da Paese civile, vedere il centrosinistra confrontarsi sul piano della dialettica politica ed istituzionale, criticare quando è il caso, battagliando sui provvedimenti del Governo per realizzare quell’opposizione a cui sono stati delegati dall’elettorato. Tutto questo democraticamente e nelle sedi opportune. Invece nulla di quanto abbiamo visto fino ad ora appartiene a questi scenari. Un’impressionante pochezza nella discussione istituzionale ed una tremenda vitalità nel cavalcare i tumulti di piazza. Un esempio? Il ridimensionamento delle Poste, deciso dall’azienda con la condivisione dell’ex governo Amato, che porterebbe al licenziamento di circa 11.000 dipendenti. Avete per caso sentito una voce alzarsi da sinistra su questo caso? No assolutamente. Non poteva comunque essere diversamente poiché, come dicevo, il provvedimento aveva ricevuto la loro benedizione. Nella pretesa i soli sindacati e paradossalmente, la Lega, preoccupata per la chiusura di 130 sportelli nella sola Lombardia che porterebbe non pochi disagi all’utenza. E i Soloni di sinistra? Impegnati a disquisire di guerriglia urbana, a cercare ossessivamente, perseverando nell’errore, un capro espiatorio nella polizia, nel governo o in chiunque, pur di potersi scrollare di dosso le nefandezze di Genova. Lo squallido spettacolo di tre giorni e tre notti, di nuovo minacciato, paventato, temuto per il summit Fao di Roma. Stessi toni, stesse prospettive e stessi errori.

C’è da rabbrividire a sentire alcune dichiarazioni, ma non dell’Agnoletto o del Casarini di turno, dei Veltroni, dei Rutelli, dei Bertinotti.... Sentenziano apostolicamente: «Il vertice Fao deve essere tenuto a Roma ed il Governo deve garantire la sicurezza». Il ragionamento è di una semplicità disarmante così come ciò che mi spaventa maggiormente. Mi preoccupa questa condizione di “legittimazione”, questo considerare a priori la violenza, quasi accettandola come prerogativa di ogni evento o vertice. I contestatori violenti, continuamente sostenuti da una parte politica del Paese, esistono e vanno fermati. Di quest’ultimo fatto ne sono consapevoli anche i leader politici di sinistra, compreso il Sindaco di Roma che, possedendo un peso specifico di partito ben diverso dal collega genovese, si è affrettato a chiedere sicurezza per la propria città. Nessuno , intanto, prende le distanze dai violenti. Nessuno smette di demonizzare i ragazzi delle forze dell’ordine, però, nel contempo, tutti pretendono da loro la garanzia della sicurezza. Mi piacerebbe che i signori Veltroni, Rutelli... lasciati i rispettivi drappelli di scorte armate e gorilla vari, andassero a Roma, mimetizzati tra i poliziotti per capire cosa provano quei ragazzi che devono mantenere la sicurezza brandendo fiori, quando ti arrivano addosso pietre, bottiglie, spranghe, molotov, ed estintori di color vergognosamente rosso.

Forse capirebbero che è giunto il momento di smetterla con la speculazione e l’esasperazione. Dov’erano questi signori, questi illuminati difensori del libero pensiero, quando vecchi e bambini simpatizzanti della Lega venivano picchiati selvaggiamente dalla polizia nelle pacifiche manifestazioni del nostro Movimento?
Erano quelli che incitavano alla repressione di chi resisteva passivamente cercando la forza nel proprio cuore. In vent’anni di grandi manifestazioni quante sono le persone della Lega tratte in stato di fermo per disordini o altri problemi di sinistra memoria? Neanche uno. L’augurio che tutti dobbiamo rivolgerci è quello di sperare in un rapido arrivo dell’autunno, che spenga i focolai estivi ed i bollori di una sinistra sempre più in formato hoolingans e sempre meno nei panni di forza politica responsabilmente civile.


Davide Boni - Capogruppo Lega Nord Consiglio Regionale Lombardo

1.7 G8, comitato di indagine a senso unico

Roma - «Mi sembra, anche se mi auguro di sbagliarmi, che non andremo molto lontano» ha affermato il senatore del Carroccio, Cesarino Monti, che ha voluto sottolineare con forza come la prima giornata di lavoro del comitato parlamentare di indagine per le vicende relative al G8 di Genova sia stata a senso unico. «Finora, con l’audizione del sindaco di Genova e del presidente della Provincia, abbiamo visto prevalere il desiderio di affermare una verità politica di parte a discapito dell’obiettività e dell’equilibrio. A tratti mi è sembrato di assistere a veri e propri comizi, dove si sono sprecati giudizi di carattere politico. Se vogliamo la verità tutte le componenti istituzionali devono abbandonare le speculazioni di matrice politica, anche se si sentono direttamente coinvolte per il fatto di aver sfilato contro il vertice del G8, come la presidente della Provincia».
Contro la posizione assunta dal primo cittadino genovese e dal presidente della Provincia, il governatore della regione Liguria Sandro Biasotti. «Il governo Amato ha trascurato questa manifestazione. Ho visto Amato solo per la presentazione del logo e non ho mai capito chi si occupava dell’evento». Nella sua audizione di fronte al comitato di indagine parlamentare sul G8 a Genova, il presidente della regione Liguria, polemizza con l’esecutivo di centrosinistra e l’ex presidente del Consiglio.

Biasotti tiene a ricordare di avere «sempre criticato la contestualità tra il vertice del G8 e le manifestazioni antiglobalizzazione», ma di essersi trovato isolato in questa sua posizione. «Sono stato in una riunione con il presidente Amato prima della presentazione ufficiale - afferma - e si parlò solo di accogliere i manifestanti».
Quindi, il presidente della Regione puntualizza di aver visto gli incidenti «solo in televisione», dato che si trovava nella zona rossa. E qui, aggiunge Biasotti, «la presenza della polizia era normalissima, non c’era nessuna idea di una presenza così consistente. Seimila poliziotti si sarebbero visti».
«Provo profonda amarezza per il fatto che siano scomparsi dalla scena, dai media i temi del G8: tre mesi prima del vertice si è parlato solo dei disordini prossimi venturi e il dopo lo abbiamo davanti agli occhi». Secondo il presidente della Regione Liguria «occorre far chiarezza su tutto quanto è avvenuto ma occorre anche rimarcare che se è successo quel che è successo è perché si è criminalizzata anche la prevenzione, sono state strumentalizzate normali azioni delle forze dell’ordine, si è gridato allo scandalo quando si era ipotizzata una presenza dell’esercito».

Agnoletto? Inaffidabile. Ma la scelta del Genoa Social Forum come interlocutore per cercare di gestire i problemi di ordine pubblico l’ha fatta il governo Berlusconi. Con il suo insediamento, infatti, «ripresero i colloqui con i manifestanti interrotti nel periodo elettorale».

Davanti al comitato parlamentare che indaga sui fatti di Genova, il sindaco Giuseppe Pericu rievoca le drammatiche giornate del G8. E in quasi quattro ore effettua una ricostruzione minuziosa, al limite della pignoleria. Si va dai piani predisposti per garantire la sicurezza alle saldatrici scoperte alla vigilia del G8 allo stadio Gaslini e mai più ritrovate; dalle violenze dei Black bloc, all’impiego delle forze dell’ordine, per finire con il blitz alla scuola Diaz. Ma il primo cittadino genovese, racconta quello che è accaduto dal suo punto di vista che, guarda caso, combacia con la verità già scritta dalla sinistra. Si avventura in giudizi sull’operato del governo che esulano dal suo ruolo di sindaco. Però finisce con l’ammettere l’esistenza di un buco nero dovuto al disimpegno del governo Amato durante la campagna elettorale. E già il presidente dei senatori azzurri Renato Schifani annuncia che Forza Italia chiederà l’audizione dell’ex presidente del Consiglio.

Critiche alle forze dell’ordine da parte del presidente della provincia di Genova, la diessina Marta Vincenzi, che ha lamentato l’assenza di collaborazione nella fase organizzativa e, soprattutto denunce inascoltate da parte delle autorità quando si segnalavano episodi che potevano essere fonte di preoccupazione sul piano dell’ordine pubblico. Secondo Vincenzi la Questura non ascoltò le segnalazioni sulle persone che si erano introdotte nella scuola di Quarto e che si stavano armando e indossavano caschi e tute scure.

Il Gsf è responsabile di favoreggiamento dei violenti. Ne è convinto il deputato di An, Filippo Ascerto secondo il quale «il presidente della Provincia ha detto cose importantissime e cioè che il rapporto con il Gsf era l’unico che si doveva tenere secondo indirizzi politici e, nella descrizione dei fatti, ha ammesso che la persona indicata dal Gsf non è stata in grado di gestire la struttura a lui affidata, cedendola ai violenti e ai black block. Il Genoa Social Forum - ha detto - non ha denunciato per iscritto lo stato delle cose e in questo senso è responsabile di favoreggiamento dei violenti». 
Parole dure anche da parte del Presidente Pierferdinando Casini che ha sottolineato come «la commissione di indagine sui fatti di Genova è uno strumento importante per accertare la verità senza interferire sulle autonome indagini della magistratura. Guai - ha avvertito - se diventasse solo la proiezione di una polemica senza costrutto tra le forze politiche. In quel caso si rivelerebbe un’ulteriore occasione persa». 


Giovanni Panunzio

1.8 Scontri razziali a Glasgow - Accuse al governo inglese

Glasgow - Un giovane curdo ucciso nella città scozzese di Glasgow e un altro ferito a Hull, nell’East Yorkshire, hanno riportato al centro dell’attenzione il problema dell’immigrazione e delle tensioni razziali in Gran Bretagna, sollevando critiche al governo per la decisione di mandare i nuovi arrivati anche in zone già provate da disoccupazione e problemi sociali. Il ragazzo ucciso si chiamava Fisat Yildiz e aveva 22 anni; quello ferito, un altro curdo di 22 anni, è stato aggredito da una banda di delinquenti locali con un taglio alla gola e si è salvato per miracolo. Nella città scozzese gli immigrati sono 3.500. Solo a Sighthill, un quartiere depresso con un alto tasso di disoccupazione, ne sono giunti negli ultimi mesi oltre 1.500. Il loro arrivo ha innescato contrapposizioni e invidie e ha scatenato accuse di ingiustizia da parte dei locali, che si sono sentiti trattati peggio dei nuovi arrivati.

Loro almeno avevano le case rimesse a posto. E così la miccia si è accesa. A Sighthill, dove è avvenuta l’uccisione del giovane curdo, si sono verificati negli ultimi mesi una settantina di scontri tra due comunità che evidentemente non riescono a comunicare, mentre gli spazi vitali si restringono. Molte aziende nell’area di Glasgow hanno chiuso o ridotto il personale, a cominciare dall’hi-tech, con nomi importanti come Motorola e Nec, che da sole hanno tagliato 4.000 posti di lavoro. In questo quadro viene messo sotto accusa il Governo Blair per la decisione di spostare molti immigrati nel nord del Paese allo scopo di alleviare la pressione sul sud dell’ Inghilterra. Sono 30 mila quelli spinti a nord in questo tentativo di raddrizzare equilibri precari, creando evidentemente altri problemi. Il governo, però, respinge le accuse, il sottosegretario agli Interni, Lord Rooker, ha sostenuto che la decisione di disperdere gli immigrati in aree più vaste ha avuto successo, e che comunque il governo non accetta interferenze sulla scelta delle “aree di saturazione”, come sono state chiamate le zone ad alta densità di immigrazione. 

1.9 D’Azeglio, cospiratore per noia

Nei suoi Ricordi l’agente della massoneria confessa le sue vere motivazioni

“Re galantuomo”, “l’Italia è fatta, si tratta di fare gli italiani”. Queste parole d’ordine, questi motti incisivi, perfetti dal punto di vista della propaganda, sono il frutto di un’intelligenza brillante e di una fantasia disinvolta: quelle del cavaliere Massimo D’Azeglio (nella foto), uno dei principali protagonisti dell’epopea del nostro risorgimento nazionale.
Pittore, romanziere, genero di Manzoni, membro della migliore aristocrazia piemontese, amico di tutti i massimi governanti d’Europa, Massimo D’Azeglio è l’uomo che può riuscire dove altri hanno fallito. Così pensa la massoneria. Dopo i disastrosi tentativi insurrezionali di carbonari e mazziniani, si impone un cambiamento di strategia: bisogna puntare su un uomo moderato, ufficialmente conosciuto come cattolico, che dia alla strategia rivoluzionaria un’apparenza di riformismo e, sotto questo camuffamento, riesca dove tutti gli altri hanno fallito.
Narcisista come pochi, è lo stesso D’Azeglio a raccontare l’episodio del suo incontro romano col “settario” Filippo. Il compito che la massoneria affida aD’Azeglio non è semplice. Si tratta di convincere l’antico cospiratore Carlo Alberto a farsi promotore della lotta per la libertà e l’indipendenza della penisola e si tratta anche di convincere i vari “fratelli” sparsi per l’Italia centro-settentrionale a fidarsi di lui. Il problema è serio perché già una volta (in occasione dei moti del 1821) Carlo Alberto in un primo momento aderisce alla cospirazione ma poi si tira indietro e tradisce. D’Azeglio svolge brillantemente il compito affidatogli. La motivazione utilizzata per convincere i “fratelli” è davvero azzeccata: quando il ladro ruba per sé, si può star certi che faccia sul serio. Bisogna aver fiducia in Carlo Alberto, sostiene. Capeggiare la rivoluzione italiana è nel suo interesse perché alla fine dell’impresa avrà un regno immensamente più grande e prestigioso. D’Azeglio inizia così quella che con brillante giro di parole battezza “congiura all’aria aperta”. La congiura, dopo tanto sangue sparso inutilmente, invece delle armi si serve della penna. L’arma prescelta, la penna della pubblicistica e della propaganda, è puntata contro l’Austria e contro lo Stato pontificio, accusati di essere la quintessenza dell’oppressione liberticida e del malgoverno.

È davvero tanto insopportabile la vita negli Stati preunitari? A tener conto di come la descrive lo stesso D’Azeglio ne I miei ricordi non sembrerebbe. “Qual è l’opinione - scrive - l’idea, il pensiero che non si possa dire o stampare oggi in Italia, e sul quale non si possa discutere e deliberare? Qual è l’assurdità o la buffonata, o la scioccheria che non si possa esporre al rispettabile pubblico in una sala o su un palco scenico di qualche teatrino (pur di pagar la pigione s’intende) col suo accompagnamento di campanello, presidente, vice presidente, oratori, seggioloni, candelieri di plaquè, lumi, ecc. ecc.? Basta andar d’accordo col codice civile e criminale; del resto potete a piacimento radunarvi, metter fuori teorie politiche, teologiche, sociali, artistiche, letterarie, chi vi dice niente?”. Il torinese D’Azeglio, per di più, non sopporta la tetraggine bacchettona della Torino sabauda: “Ed io, un odiatore di professione dello straniero, lo dico colla confusione più profonda, se volevo tirar il fiato, bisognava tornassi a Milano”. E allora perché? Perché D’Azeglio si impegna con tanta tenacia nella “congiura” all’aria aperta? Perché tanta fatica spesa per organizzare una campagna di disinformazione e di odio contro il papa e contro l’imperatore austriaco? Per vincere la depressione. Questa la candida ammissione del cavalier D’Azeglio: “Per aver modo di passar la malinconia - scrive ne I miei ricordi -, e finalmente il mio gusto per la vita d’avventure e d’azione”.

Alle motivazioni ufficiali che nel 1861 rendono possibile la nascita del Regno d’Italia - oltre all’unità, alla libertà e all’indipendenza per intenderci - ce n’è un’altra da non sottovalutare: la noia. 


Angela Pellicciari - 7,  continua

1.10 La Parola ai Lettori

1.10.1 In magistratura ci vuole aria nuova

La Magistratura è un’istituzione la cui struttura discende direttamente dalla Costituzione e quindi risente dei fermenti del tempo. La revisione del Csm, già auspicata dal nuovo governo, dovrà smantellare le ultime situazioni anacronistiche e adeguarle alle esigenze attuali, se vogliamo avere un Paese veramente civile e moderno. Alcuni aggiustamenti, forse irrilevanti dal punto di vista giuridico ma di portata civile notevole, ritengo siano i seguenti:

1) la tassativa non menzione, sui media, dei nomi di giudici e/o magistrati;

2) sulla falsariga della composizione del Csm, quando un giudice togato è attore in un processo, non sia giudicato da un collega ma da un organo giudicante non composto da giudici togati ma da personaggi ugualmente competenti e autorevoli;

3) data la loro alta funzione, i Magistrati che optano per la politica non devono poter rientrare in carriera.


Franco Fumagalli, Revere (Mantova)

1.10.2 L’Ulivo “utilizza” le violenze di piazza

I fatti di Genova sembra abbiano fatto comodo all’Ulivo che li sta strumentalizzando, perché non riesce a digerire il rospo delle elezioni perdute. Noi già sapevamo che le piazze si sarebbero riempite di proteste contro questo governo, ma sappiamo anche che milioni di italiani non sono d’accordo con la politica dell’opposizione. Il futuro comunque non sarà roseo; quei signori che non sono stati capaci di gestire neanche l’accoglienza extracomunitaria, facendo entrare pochi lavoratori e molti delinquenti, metteranno i bastoni tra le ruote al nuovo governo in tutte le maniere possibili. Forse si sono dimenticati dei vari Napolitano, Iervolino e Bianco, che si sono permessi di manganellare gli allevatori, i disoccupati di Napoli e di altre città?


Carlo P., Provincia di Pisa

1.10.3 La mia solidarietà a chi spara ai ladri

Padani, sveglia, non lasciatevi distogliere dai vostri obiettivi. Per 5.000 “rossi” che a Genova hanno sfogato la loro rabbia vi siete impantanati, governo compreso, su disquisizioni che sanno di ridicolo, di fronte ai veri problemi! Non avete letto qualche giorno fa che, proprio a Genova, un onesto cittadino ha ucciso un ladro albanese? Questa sì è una tragedia! Infatti l’omicida non è un carabiniere di leva preso dal terrore di perdere la propria vita di fronte a una situazione minacciosa, ma un onesto cittadino che è stato svegliato notte tempo nella sua camera da letto dal ladro che ha ucciso, dopo che già era stato derubato allo stesso modo alcune notti prima. Questo è un vero problema! La vogliamo smettere di lasciare circolare extracomunitari, con mentalità profondamente diversa dalla nostra, per poi incriminare dei disgraziati cittadini? Dove sono i confini? Il nostro modo di guadagnarci la vita non è rubare... Lavoriamo e pretendiamo di essere tutelati e non essere costretti a dormire con la mano sul revolver, in casa nostra, pronti a difendere la nostra stessa vita! Nel frattempo esprimo solidarietà ai cittadini e ai carabinieri che devono, ripeto in casa propria, sparare per difendersi dai ladri e dagli assassini.


Sergio Tegani, Fonte (Treviso)

Vertice della Fao a Roma? No, abbiamo già dato... 

Vertice Fao, perché rischiare? Roma, come città d’arte, dobbiamo difenderla da gentaglia che sicuramente sceglierebbe il summit della Fao per fare “piazza pulita” di ogni ricchezza.

I sinistri si sono coalizzati affinché questo appuntamento debba tenersi nella capitale, ma il loro scopo è un altro: creare delle difficoltà al governo. La storia insegna: a ogni riunione mondiale, G8 o altro, si sono verificate cose che non stanno né in cielo né in terra, con danni, feriti e morti.

Il governo Berlusconi adesso deve dimostrare che ha “le palle” e non lasciarsi condizionare da chi, vigliacco, parla di vigliaccheria qualora il summit si dovesse tenere altrove. I cittadini non vogliono rivedere quello che è successo a Genova, vogliono stare tranquilli, non vogliono certamente pagare ancora i danni provocati da violenti fannulloni.

Il governo deve avere bene in testa che ha ottenuto la maggioranza dai cittadini perché ne avevano le palle piene del sinistro governo della passata legislatura: vogliamo cose diverse, la sicurezza in primo luogo. Si usi la struttura dell’Onu per fare ogni tipo di summit che coinvolge l’intero pianeta, senza creare costosi palcoscenici che alla fine servono solo a dare fiato ai facinorosi politici.

E chi vorrà manifestare pacificamente lo potrà sempre fare ma, permettetemi l’orgoglio, prendendo esempio dalla Lega, che in vent’anni non ha mai commesso nessuna violenza.


Gilberto Testi, Peschiera del Garda (Verona)

1.10.4 Vertici Fao e Nato a Roma e Napoli?

Nessuna paura, per essere tranquilli infatti basterà impedire l’accesso dei manifestanti alle città. Si prenda “democratico” esempio dal precedente governo di sinistra, che aveva impedito l’accesso degli allevatori nella città di Roma...


Gerardo Micheli, Sorico (Como)

